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Siamo arrivati in cima al mondo, perciò non possiamo 
che salire ulteriormente. 
L’ultima frontiera ha sempre stimolato la nostra 
immaginazione, ma viviamo in un’epoca nella 
quale l’umanità ha realizzato il suo sogno ed è 
andata nello spazio, percorrendo un millimetro 
nell’infinito e procedendo nel suo cammino verso 
il futuro. Lo spirito indomito dell’umanità fa sì 
che i nostri confini non siano ristretti a quello 
che Carl Sagan definì plasticamente “il pallido 
puntino azzurro”. ma dobbiamo tornare con i pie-
di per terra, a volte con un tonfo sordo, perché 
non abbiamo ancora vinto né i vincoli imposti 
dalla geografia né la nostra propensione a competere per la conquista di territori. 
La geografia è sempre stata una specie di prigione; una prigione che definisce ciò che è o 
può essere una nazione, da cui i leaders mondiali hanno spesso faticato a evadere.  
La Russia è probabilmente l’esempio più evidente, in quanto si è espansa naturalmente dalla 
piccola regione pianeggiante che controllava all’inizio fino ad occupare uno spazio immenso 
circondato quasi esclusivamente dalle montagne e dal mare, con un solo punto vulnerabile al 
dilà della pianura nordeuropea. Se i leaders russi volevano creare un grande paese, e ci sono 
riusciti, non avevano scelta su cosa fare di quel punto debole. (Vladimir Putin dice di essere 
un uomo religioso, un grande sostenitore della chiesa ortodossa russa. Se è così, forse ogni 
sera, quando va dormire, recita le sue preghiere e chiede a Dio: “perché non hai messo un po' 
di montagne in Ucraina?” Se Dio avesse messo qualche montagna in Ucraina, allora quella 
sterminata prateria che è la Pianura Nordoccidentale non sarebbe un punto di accesso così 
agevole per chi vuole attaccare la Russia, ma Putin non ha scelta: deve quantomeno tentare 
di controllare la parte occidentale della pianura. La stessa cosa che devono fare tutte le na-
zioni, piccole o grandi. La configurazione geografica imprigiona i loro leaders, lasciando me-

no alternative e meno spazio di mano-
vra  di quanto si potrebbe pensare. 
Ciò valeva per l’impero ateniese, per i 
persiani, per i babilonesi e per gli altri 
popoli che li precedettero; e vale per 
tutti i leaders che cercano un’altura da 
cui proteggere la propria tribù.). Ana-
logamente, in Europa non è stata pre-
sa nessuna decisione deliberata su co-
me farla diventare una vastissima zo-
na commerciale; le lunghe reti di fiu-
mi navigabili l’hanno resa possibile, e 
in qualche misura inevitabile, nel cor-
so dei millenni. Con l’avanzare del 
XXI secolo, i fattori geografici che 

hanno  contribuito  a  determinare  la  nostra  storia  continueranno  in  larga misura a de-
terminare anche il nostro futuro: tra  un  secolo, la Russia guarderà  ancora  ansiosamente  
verso ovest, al di là di quella che rimarrà una pianura. Più recentemente, nel 2012, mentre la  
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Siria sprofondava nell’incubo della guerra civile, dalla cima di una collina, che si affacciava 
su una valle a sud della città di Hama si intravedeva un villaggio bruciare. L’attacco era 
partito da un altro villaggio molto più grande e poco distante. Se una fazione fosse riuscita 
a cacciare abbastanza membri della fazione opposta, la valle si sarebbe potuta unire ad 
un’altra striscia di territorio che conduceva all’unica autostrada del paese, con la possibilità 
di creare uno staterello nel caso in cui la Siria non si fosse riunificata. Mentre prima si ve-
deva solo un misero villaggio in fiamme ora si può apprezzare l’importanza strategica e ca-
pire come le realtà politiche vengano influenzate dalle realtà fisiche più elementari. La Flo-
rida continuerà a vigilare sul Golfo del Messico. Ciò che conta è l’ubicazione del Golfo, non 
chi lo controlla. Per fare un’ipotesi estrema e improbabile, immaginate che una Florida a 
maggioranza ispanica si stacchi dagli Stati Uniti per allear-
si con Cuba e con il Messico. Ciò modificherebbe solo l’i-
dentità di chi controlla il Golfo, non l’importanza della sua 
posizione geografica. 
Ovviamente la geografia non detta il corso di tutti gli 
eventi: grandi idee e grandi leaders fanno parte delle dina-
miche della storia, ma devono operare tutti quanti entro i 
confini imposti dalla geografia. I leaders del Bangladesh 
probabilmente sognano di impedire alle acque di fuoriusci-
re dal Golfo del Bengala, ma sanno che l’80% del paese si 
trova in pianura golenale e non si può spostare. È una 
considerazione che Canuto il Grande, re di Danimarca e 
d’Inghilterra, fece ai suoi ossequiosi cortigiani nell’XI seco-
lo, quando gli chiesero di ordinare alle onde di ritirarsi: la 
natura, o Dio, era più forte di qualunque uomo. Nel Ban-
gladesh tutto quello che si può fare è prendere atto della 
realtà della natura e costruire più barriere contro i frequenti allagamenti, sperando che i 
modelli informatici che prevedono l’innalzamento dei livelli del mare per effetto del riscal-
damento globale siano errati per eccesso. Oggi realtà geografiche, che continuano a modifi-
carsi a seguito del cambiamento climatico, presentano nuove opportunità e nuove sfide. Il 
riscaldamento globale potrebbe certamente causare una migrazione di massa. Se le Maldive, 

e molte altre isole, sono veramente destinate a sparire tra 
le onde, l’impatto non ricadrà solo sui fuggiaschi ma an-
che sui paesi in cui si rifugeranno. Se le alluvioni che fla-
gellano il Bangladesh diventeranno ancora più drammati-
che, il futuro del paese e dei suoi 160 milioni di abitanti è 
segnato; se i livelli delle acque saliranno ulteriormente, 
questo sventurato paese potrebbe restare allagato per 
sempre. E se la desertificazione delle terre immediata-
mente sottostanti al Sahel continuerà, guerre come quella 
in corso nel Darfur, una 

regione del Sudan, causata almeno in parte dalla progres-
siva estensione del deserto alle zone settentrionali occupa-
te dai nomadi, che li ha spinti verso sud, avvicinandoli al-
la popolazione Fur, si intensificheranno e si moltipliche-
ranno. Le guerre per l’acqua sono un altro possibile pro-
blema. Anche se nei prossimi decenni dovessero emergere 
democrazie  stabili  nel  Medio  Oriente, se  le  acque del  
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fiume Murat, che nasce in Turchia prima di gettarsi 
nell’Eufrate, dovessero diminuire considerevolmente, 
allora le dighe che dovrebbe costruire la Turchia per 
proteggere la sua fonte di sopravvivenza potrebbero 
scatenare facilmente una guerra con la Siria e con l’I-
raq. 
La terra su cui viviamo ci ha sempre condizionato. Ha 
influenzato le guerre, il potere, le vicende politiche e lo 
sviluppo sociale dei popoli che abitano attualmente 
quasi tutti gli angoli del mondo. La tecnologia potrebbe 
apparire in grado di di superare le distanze che ci sepa-
rano sia a livello mentale che fisico, ma è facile dimen-
ticare che il territorio in cui viviamo, lavoriamo e cresciamo i nostri figli è immensamente 
importante, e che in qualche misura le scelte di coloro che guidano gli oltre sette miliardi di 
abitanti di questo pianeta saranno sempre influenzate dai fiumi, dalle montagne, dai deserti, 
dai laghi e dai mari che condizionano tutti noi - come hanno sempre fatto. Prendete, per 

esempio, la Cina e l’India: due paesi enormi 
con popolazioni gigantesche che hanno in co-
mune un confine lunghissimo ma non sono 
allineati né politicamente né culturalmente. 
Non ci sarebbe da stupirsi se i due colossi si 
fossero scontrati in varie guerre, ma in real-
tà, a parte un mese di scaramucce nel 1962, 
non è mai successo. Perché? Perché li separa 
la catena montuosa più alta del mondo, ed è 
praticamente impossibile far passare grosse 
colonne motorizzate attraverso l’Himalaia e 
se questo continuerà a restere impossibile e 
nessuna delle due parti vorrà scatenare un 
conflitto nucleare, dovranno confrontarsi sul 
mare. . Con la sempre maggiore sofisticazio-
ne della tecnologia, naturalmente, emergono 
nuove soluzioni per superare questo ostacolo, 
ma la barriera fisica rimane un deterrente, 
perciò entrambi i paesi focalizzeranno la pro-
pria politica estera su altre regioni, pur te-

nendosi reciprocamente d’occhio. I singoli 
leaders, le idee, la tecnologia e altri fattori 
contribuiscono tutti quanti a influenzare gli 
eventi, ma solo temporaneamente. Ogni 
nuova generazione si ritroverà di fronte gli 
ostacoli fisici creati dall’Hindukush e 
dall’Himalaia, i problemi correlati alla sta-
gione delle piogge, e gli svantaggi che com-
porta un accesso limitato ai minerali o alle 
risorse alimentari.  
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Le regole della geografia, che Sun Tzu, Annibale e Alessandro Magno conoscevano così be-
ne, si applicano ancora ai leaders di oggi. 
Guardando ancora più in là, mentre continuiamo a fuggire dalla prigione della nostra geo-
grafia per avventurarci nell’universo, le lotte politiche persisteranno anche nello spazio, 
quantomeno nel prevedibile futuro. 
Il primo essere umano fu lanciato nella stratosfera nel 1961: era 
il cosmonauta russo allora ventisettenne Jurij Gagarin, a bordo 
della navicella spaziale Vostok-1. È triste pensare che oggi la 
gente abbia molta più familiarità con il nome di un altro russo, 
Kalasnikov, che con il suo. Gagarin, Buzz Aldrin e molti altri so-
no discendenti di Marco Polo e di Cristoforo Colombo, pionieri 
che ridefinirono i confini e cambiarono il mondo più di quanto 
avrebbero mai potuto immaginare nella loro vita. Costa poco sa-
pere se lo cambiarono in meglio o in peggio; il fatto è che scoprirono nuove opportunità e 
nuovi spazi in cui i popoli avrebbero potuto competere per trarre il massimo dai doni della 
natura. Ci vorranno generazioni, ma anche nello spazio pianteremo le nostre bandiere, 
“conquisteremo” territori, rivendicheremo delle zone e supereremo le barriere che l’universo 
ci pone davanti. Oggi nello spazio ci sono oltre 1100 satelliti funzionanti, e almeno 2000 
non funzionanti. I russi e gli americani ne hanno lanciati circa 2400, mentre un centinaio 
vengono dal Giappone e dalla Cina, seguiti da tanti altri paesi che ne hanno messi in orbita 
molti meno. Sotto di loro troviamo le stazioni spaziali, dove per la prima volta ci sono per-
sone che vivono e lavorano semipermanentemente fuori dai confini della gravità terrestre. 

Per giunta, almeno cinque bandiere 
americane sono ancora piantate sul-
la superficie lunare, e i nostri veico-
li spaziali hanno superato Marte e 
Giove, mentre alcuni viaggiano an-
cora verso l’infinito. 
Sarebbe bello illudersi che i progetti 
spaziali possano unire l’umanità in 
un futuro collettivo e cooperativo. 
Ma prima ci sarà ancora una lunga 
competizione per la supremazia. I 
satelliti non sono lì solo per riflette-
re le nostre immagini televisive, o 
per fare le previsioni del tempo, 
spiano anche gli altri paesi, per ca-
pire chi si sta spostando dove, e con 

che cosa. Inoltre, l’America e la Cina stanno sviluppando una tecnologia laser che si potrà 
usare per applicazioni militari, e vogliono dotarsi entrambe di un sistema missilistico in gra-
do di operare nello spazio e di annientare la concorrenza. Molti paesi tecnologicamente 
avanzati si stanno preparando all’eventualità di dover combattere nello spazio. 
Quando puntiamo alle stelle, le difficoltà che ci attendono sono tali che probabilmente do-
vremmo unirci per superarle, per viaggiare nell’universo non come russi, americani o cinesi 
ma come rappresentanti dell’umanità. Allo stato attuale, però, pur essendoci liberati dalle 
catene della gravità, siamo ancora prigionieri della nostra mente, limitati dal sospetto nei 
confronti dell’altro e quindi dalla nostra primordiale competizione per le risorse. C’è ancora 
tanta strada da percorrere.  
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Odette Giuffrida  

Mirko Zanni  

Federico Burdisso Lorenzo Zazzeri con la squadra 4x100 stile libero 

Vanessa Ferrari  
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A T T U A L I T À 

Il missile segreto cinese che spaventa il mondo. 
«Elude i sistemi di difesa» 

Lo rivela il Financial Times: solo 5 persone a conoscenza del test  
Ogni volta che la Cina lancia un razzo della serie Long March ne da pubblicamente l'annun-
cio. A tenere il conto è l'Accademia Cinese di Tecnologia, che ha elencato sempre tutti i 
lanci puntualmente fino al 77esimo lo scorso luglio per la messa in orbita di tre satelliti. 
Stranamente però l'elenco è ripreso dopo più di un mese con il volo 79, anch'esso per sgan-
ciare dei satelliti. Tutti coloro che studiano la Cina e ogni suo passo hanno notato la stra-
nezza e subito intuito che c'era qualcosa di segreto. 

Alla fine è stato il Financial Ti-
mes, nei giorni scorsi, a rivelare 
che la missione numero 78 è 
servita a lanciare un hypersonic 
glide vehicle (Hgv), un veicolo 
ipersonico planante. Si tratta di 
un missile che viene messo in 
orbita in modo che scenda verso 
l'obiettivo sulla terra in modali-
tà planante, a velocità almeno 
cinque volte quella del suono. 
SORPRESA USA La possente 
macchina dell'intelligence Usa è 

stata presa in contropiede. Che la Cina stesse lavorando anche lei, come gli Stati Uniti stessi 
e la Russia fanno da anni, a creare un missile ipersonico planante non è esattamente un se-
greto, dopotutto Pechino li ha fatti sfilare nell'ottobre del 2019 per il 70esimo anniversario 
della nascita della Repubblica Popolare Cinese.  
Quel che nessuno immaginava è che gli scienziati cinesi fossero già pronti a farne partire 
uno, e che potesse riportare un successo quasi completo: il missile è caduto a circa 30 chilo-
metri dall'obiettivo, ma se si pensa che ha percorso l'intera orbita della terra senza alcun 
problema, si capisce che quella distanza è irrilevante. Non è un mistero neanche che la Cina 
abbia usato tecnologia di invenzione americana. Il programma è stato disegnato su Cpu 
(processori) e Gpu (schede grafiche) e chip di ideazione Usa, e gli stessi avanzatissimi studi 
di fluidodinamica computazionale applicati al razzo planante sono farina della Nasa. Quel 
che sgomenta gli americani è 
che loro stessi non siano ancora 
al passo con la Cina, se è vero 
che il lancio numero 78 è anda-
to così bene. Gli Stati Uniti stan-
no anche loro perfezionando 
missili ipersonici plananti e pro-
grammano di posizionarli sulle 
navi da guerra e nei sottomarini, 
oltre che dislocarli nella base di 
Lewis-McChord nello Stato di 
Washington, cioé affacciati sul 
Pacifico, in direzione Cina.  

http://www.ilmessaggero.it/t/cina/
http://www.ilmessaggero.it/t/razzo/
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A T T U A L I T À 

LA MINACCIA. Gli analisti ipotizzano anche l'idea di dislocarne nelle base dell'isola di 
Guam, e forse nelle basi nei paesi alleati, come l'Australia e il Giappone, guarda caso i due 
Paesi con i quali Joe Biden ha da poco tenuto un summit dedicato alla sicurezza davanti 
all'espansionismo cinese e alla paura di un tentativo di invasione di Taiwan. Il grave pro-
blema riguardo i missili ipersonici plananti non è tanto la loro velocità, quanto il fatto che 
siano manovrabili e quindi in grado di evadere la difesa antimissilistica tradizionale. Di fat-
to rappresentano una minaccia contro la quale per ora non c'è nessuna barriera.  
Missile ipersonico lanciato dalla Cina, allarme Usa: «Non sappiamo come abbiano fatto» 
La Cina per di più non fa parte di nessun accordo internazionale contro la proliferazione 
delle armi, e non sembra affatto intenzionata a entrarvi, se non altro perché sta lavorando 
febbrilmente per mettersi alla pari quanto a testate nucleari con la Russia e gli Usa. Secon-
do l'intelligence la Cina avrebbe 350 testate (contro le varie migliaia di Usa e Russia), ma 
recenti foto satellitari hanno rivelato la costruzione di 200 nuovi silos per missili interconti-
nentali. Il governo di Pechino inoltre non vuole essere limitato nella vendita, e quindi nella 
proliferazione, delle proprie armi, per le quali ha clienti fedeli nell'Iran, Arabia Saudita, Pa-
kistan e Siria. Ogni volta che vengono interrogati sul poderoso rafforzarsi delle loro forze 

militari, i cinesi rispondono 
sempre che si tratta solo di 
investimenti «a scopo di-
fensivo». Lo stesso hanno 
risposto al Financial Times 
circa il lancio di agosto. Gli 
esperti notano tuttavia che 
il missile prova che la Cina 
può puntare al cuore degli 
Stati Uniti, e allo stato at-
tuale questi non potrebbero 
difendersi. 

http://www.ilmessaggero.it/t/joebiden/
https://www.ilmessaggero.it/mondo/missile_ipersonico_cina_testata_nucleare_cosa_e_successo-6262993.html
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Tutte le balle supersoniche di Xi. Parla Ed-
ward Luttwak 
Intervista allo stratega americano: il missile supersonico cinese un’arma potente ma inuti-
lizzabile, difficile colpire bersagli in movimento. Da Huawei agli aerei, la tecnologia cinese 
fa acqua da tutte le parti, negli Usa invece è la Silicon Valley che rischia di affogare. Tai-
wan? Se Xi invade, Biden bombarda. Un’ “arma letale” che fa il giro del mondo, più veloce 
del suono. Per l’intelligence Usa è un colpo duro: la Cina ha testato un missile ipersonico in 
grado di portare armi convenzio-
nali o atomiche, e gli ha fatto 
circumnavigare il globo terrestre. 
A lanciare l’allarme con un rap-
porto riservato è il Financial Ti-
mes. Il test risale ad agosto e ha 
colto impreparati gli 007 ameri-
cani. Per Edward Luttwak, poli-
tologo e stratega militare con un 
passato al Pentagono e alla Casa 
Bianca, l’allarmismo è ingiustifi-
cato. “Sono altre le cose di cui 
Joe Biden dovrebbe preoccuparsi”. 
Luttwak, falso allarme? 
Siamo in una stagione di allarmismo tecnologico. I missili ipersonici esistono da decenni. 
Hanno un vantaggio: vanno molto veloci. E uno svantaggio: sono talmente veloci che è dif-
ficilissimo puntare un obiettivo in movimento. Puoi usarli per colpire un target fisso, ma ci 
sono altri venti modi per farlo. 
Quindi non dovrebbero preoccupare? 
Non devono sorprendere, la tecnologia ipersonica ha pro e contro, è difficile da manovrare. 
Era collaudata già negli anni ’60, la stessa ex Urss ha sviluppato i Mig25 all’inizio degli anni 
’80. La gara di velocità non funziona sempre. E infatti negli anni è stata abbandonata: l’F-
15 aveva una velocità 2,4 volte superiore al suono, l’F-16 solo 1.6. Sa qual è il vero proble-
ma? 
Ce lo dica lei. 
Che i media occidentali subiscono tutti il fascino del mito cinese. Peccato che la realtà sia 
un’altra. I cinesi in campo mili-
tare sono sempre stati sconfitti, 
fin dai tempi dell’invasione 
mongola. Per loro fortuna han-
no in Occidente un coro di per-
sone che canta le lodi della 
grande strategia militare di Sun
-Tsu e diffonde isterismo. Do-
vuto a questa percezione distor-
ta del mondo diviso fra dittatu-
re, sempre efficienti e perfette, 
e democrazie, confuse e casini-
ste. 



26 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

A T T U A L I T À 

Però gli allarmi ci sono. Una settimana fa l’ex capo programmatore del Pentagono, Nicholas 
Chaillan, ha detto che la Cina sorpasserà gli Stati Uniti nell’Intelligenza artificiale. 
Esatto, sorpasserà. Chaillan, che dal Pentagono è stato buttato fuori, ha detto che la Cina 
rischia di sorpassare gli Stati Uniti fra 15-20 anni “se non ci muoviamo”. Tradotto: la Cina è 
15-20 anni indietro. Gli allarmi che dovrebbero preoccupare la Casa Bianca sono altri.  
Cioè? 
Il primo: sull’Intelligenza artificiale la Silicon Valley ormai rincorre affannata le Silicon 
Hills di Austin, Texas, e nel campo della biologia ha ceduto il primato a Boston. Il secondo: 
in nome di una stupida idea di uguaglianza e diversità, è in corso una demolizione delle 
strutture educative, a New York e non solo stanno chiudendo le scuole per talenti speciali. 
Con questo autolesionismo tecnologico finiranno per superarci anche i bulgari. 
Insomma, gli Stati Uniti rischiano o no il sorpasso-tech cinese? 
Qualsiasi nazione avanzata deve sempre guardarsi le spalle da chi la sta inseguendo. Ma i 
cinesi non hanno alcuna possibilità di prendere gli Stati Uniti. 
Però ci sono campi in cui le aziende cinesi eccellono, come Huawei nel 5G. 
Questo è quel che vuole raccontare Huawei. Tre anni fa a Davos ha lanciato il sistema su 
chip Kirin 980 presentandolo come il futuro, e preannunciando la sconfitta delle concorren-
ti Samsung e Apple. Ma hanno omesso un dettaglio. 
I chip non erano cinesi. 
Esatto. Erano dell’inglese Arm e della taiwanese Tsmc. Infatti Trump ha alzato un dito e il 
secondo dopo Huawei non aveva più i chip. Povero Xi: gli avevano assicurato il sorpasso 
ma era una balla. E ha scoperto che il migliore chip cinese risale a 20 anni fa.  
Sul piano militare il gap si sta restringendo? 
Anche qui sarei cauto. La tecnologia militare 
cinese sconta un enorme handicap: non è fat-
ta da aziende private, che contano su geni 
come Jack Ma, ma dalla burocrazia. Anche 
un bambino sa che buona parte dei nuovi jet 
e droni cinesi sono di fabbricazione russa o 
rubati. I cinesi sono bravi in tutto, meno che 
nella strategia. 
A proposito di strategia. Aukus, il patto sui 
sottomarini nucleari fra Australia, Regno Uni-
to e Stati Uniti, spaventa Pechino? 
Non scherziamo. È stato un pasticcio organiz-
zato da funzionari della Casa Bianca che volevano vendere sottomarini. Gli australiani han-
no le loro colpe. Avevano i Collins svedesi, li hanno modificati, peggiorandoli. Poi hanno 
ordinato i Barracuda francesi, che sono ottimi, e hanno chiesto di togliere la tecnologia nu-
cleare: costi triplicati. 
Ora quelli anglosassoni. Perché il programma non è un problema per i cinesi? 
Perché resterà sulla carta. Prima che un Paese costruisca da solo 8 di quei sottomarini ci 
vogliono decenni. Prima che lo facciano tre Paesi insieme saremo tutti morti. Per ogni cac-
ciavite dovranno chiedere permessi tra Londra, Sidney e Los Angeles. I cinesi possono dor-
mire tranquilli. 
Chiudiamo su Taiwan. Il rischio di un’invasione cinese è concreto? 
Il vero rischio è che Xi in questo momento è nei guai, e quindi potrebbe essere tentato da 
un’avventura militare. Ha raccontato balle al popolo cinese, promettendo un’egemonia tec-
nologica che non è mai arrivata. Oggi si ritrova Tang Ping, il movimento di massa dei gio-
vani “sdraiati”. Il governo dice loro di lavorare 9 ore al giorno per sei giorni per fare la 
“grande Cina”, loro per tutta risposta se ne stanno a casa, e lavorano il minimo per sfamar-
si. 
Gli Stati Uniti risponderebbero a un attacco? 
Sì, in modo feroce. Il ritiro da Kabul è stata una scelta saggia e coerente di Biden, che si è 
trovato ad affrontare un fuoco di critiche. Il clima di tensione favorisce reazioni dure del 
governo, lo sanno i poveri haitiani che hanno attraversato il confine Sud. Se i cinesi invado-
no Taiwan, si ritroveranno ricoperti da un tappeto di bombe. 
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Mini-reattori nucleari contro il caro-bollette 
Il presidente francese sta per avviare la costruzione di sei nuovi reattori nucleari modulari, 
piccoli e avanzati. In parte è una mossa politica per far fronte alla con-
correnza presidenziale da destra. Ma la relativa tranquillità della Fran-
cia nella tempesta della crisi energetica europea sembra dare ampia-
mente ragione ai sostenitori dell’atomo.  
Emmanuel Macron è in procinto di dare il via libera alla costruzione di 
sei mini-reattori nucleari modulari (detti SMR, small modular reactor), 
capaci di garantire una produzione energetica flessibile ed economica 
(oltre che più sicura di una centrale tradizionale) e adatti a lavorare in 
combinazione con metodi di produzione alternativi, tra cui le rinnovabi-
li. Altri Paesi come Cina, Giappone, Russia e Usa stanno sperimentando 
con i promettenti SMR, ma la mossa del presidente francese è anche 
carica di significato politico.  
L’anticipazione arriva dal Financial Times ma riflette un trend chiaro 
nel Paese, a pochi mesi dalle elezioni e in piena transizione ecologica, 

dove l’opinione pubblica abbraccia 
sempre più i benefici dell’atomo e 
la politica si accorda di conse-
guenza. Sono lontani i tempi in 
cui Macron prometteva di ridurre 
le centrali nucleari, sulla scia del 
disastro di Fukushima del 2011. 
Oggi i benefici sono sempre più 
evidenti, i rivali a destra promet-
tono più investimenti nell’atomo e 
il presidente uscente promette che 
l’industria nucleare francese 
“rimarrà la pietra angolare della nostra autonomia 
strategica”.  
Colta tra la crisi energetica europea e le bollette dei 
Ventisette in rialzo generale, la Francia sta navigando 
in acque ben più tranquille. Ora come ora l’elettricità 
in una casa tedesca costa più di 300 euro/
megawattora, quella francese poco sotto i 200, cioè 
quanto la media europea nel 2011 (dati del ministero 
della transizione ecologica francese). In più circa un 
quarto dell’energia francese è venduta al prezzo rego-
lato di 42 €/MWh. Il segreto? 
Oggi più del 70% dell’energia francese è prodotta da 58 
centrali nucleari. La crisi in Ue ha evidenziato i limiti 
delle rinnovabili – pochi impianti, produzione disconti-
nua e assenza di un sistema di stoccaggio dell’energia 
in grado di coprire i periodi di necessità – e ha costret-
to molti Paesi, tra cui Germania e Italia, a riaccendere 
le centrali a carbone, tra le peggiori fonti di emissioni 
climalteranti. 

Reattori trasportabili ed 
esportabili 

https://www.iaea.org/topics/small-modular-reactors
https://formiche.net/2021/10/nucleare-cina-reattore-torio-sali-fusi/
https://www.ft.com/content/d06500e2-7fd2-4753-a54b-bc16f1faadd8
http://www.odoxa.fr/sondage/leolien-a-moins-le-vent-en-poupe/
http://www.odoxa.fr/sondage/leolien-a-moins-le-vent-en-poupe/
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Non la Francia, che continua tranquillamente a pro-
durre ed esportare elettricità a basso impatto ambien-
tale. A livello europeo il ministro dell’economia fran-
cese Bruno Le Maire sta spingendo per rivedere il 
meccanismo europeo dei prezzi dell’elettricità, che 
secondo lui impedisce ai cittadini francesi di godere 
appieno della capacità nucleare francese. In sintonia 
con diversi Paesi dell’Est Europa, Le Maire vuole an-
che far rientrare l’energia nucleare nella tassonomia 
europea per i finanziamenti verdi, cosa che ne au-
menterebbe la convenienza e sbloccherebbe fondi per ricerca e infrastrutture. 
Nel campo avverso figurano Paesi come la Germania, in rapida denuclearizzazione dal 2011. 
Questi sollevano il problema della gestione delle scorie nucleari e sottolineano, assieme ad 
alcuni esponenti della sinistra francese, che ogni euro speso in nucleare è un euro perso nel 
campo delle rinnovabili, vero Graal della transizione energetica (opinione condivisa dalla 

Commissione europea, che rimanda la decisione sulla 
tassonomia e difficilmente deciderà prima della nasci-
ta del prossimo governo tedesco).  
Tuttavia, la realtà delle ultime settimane ha acceso i 
riflettori sull’inadeguatezza delle infrastrutture rinno-
vabili, dovuta in parte anche a limiti tecnologici nel 
settore dello stoccaggio oltre a problemi a monte. Per 
dirne una, quest’estate i venti deboli hanno fatto ge-
nerare alle centrali eoliche tedesche un decimo di 

quanto avrebbero potuto. Questo è uno dei fattori che ha contribuito (seppur marginalmen-
te) all’impennata dei prezzi dell’energia, come anche – ironicamente – il costo di emettere 
CO2 sul mercato europeo, che appesantisce il ricorso alle centrali a carbone. 
Finché le rinnovabili non saranno davvero ca-
paci di garantire la resilienza delle reti elettri-
che, esistono due alternative di transizione ca-
paci di inquinare molto meno rispetto ai com-
bustibili fossili. Una è il gas, che va importato 
(il 41% arriva in Ue dalla Russia) e i cui prezzi 

sono 
alme-
no tri-
plicati 
nell’ul-
timo 
anno, anche a causa dei Paesi asiatici sulla via per 
la decarbonizzazione che ne stanno facendo incetta. 
L’altra, con buona pace degli “ambientalisti radical 
chic” (copyright di Roberto Cingolani), può essere il 
nucleare. Come spiega su queste colonne Davide 
Tabarelli, presidente di Nomisma, anche la scom-
messa sull’idrogeno non può fare a meno del ricor-
so all’atomo.  

D A L L’ E S T E R O  

https://formiche.net/2021/10/bollette-gas-energia-ue/
https://formiche.net/2021/10/nucleare-energia-green-proposta-francia/
https://formiche.net/2021/10/nucleare-energia-green-proposta-francia/
https://www.ft.com/content/d53b5843-dbe0-4724-8adf-75c66127ea80?mc_cid=542e668e19&mc_eid=cae3890897
https://formiche.net/2021/09/nucleare-idrogeno-emissioni-transizione/
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SAMP/T: Workshop promosso da SME IV Reparto 
Dal 13 al 17 settembre, presso la sede del Comando Ar-
tiglieria Controaerei (COMACA), ha avuto luogo un 
workshop promosso dal IV Reparto Logistico dello Sta-
to Maggiore dell’Esercito (SME) per proseguire il dialo-
go tecnico – operativo tra il personale italiano e france-
se circa lo sviluppo del sistema d’arma SAMP/T New 
Generation. L'attività ha visto la partecipazione, in dif-
ferenti sessioni, di rappresentanti provenienti dall’area 
operativa dell'Esercito, dell’Aeronautica Militare e 
dell'Armee de l'Air e de l’Espace, dal Segretariato Ge-
nerale della Difesa e dall'omologa Direction Générale 

de l'Armement, insieme con il consorzio industriale EUROSAM e il coordinamento dell'agen-
zia internazionale OCCAR (Organizzazione congiunta di cooperazione in materia di arma-
menti). Nel corso dei lavori, il comparto industriale ha illustrato le proposte realizzative 
dell’interfaccia uomo-macchina e le logiche di funziona-
mento del software di combattimento del SAMP/T NG. 
Ciò ha consentito al personale operativo del COMACA 
di effettuare una prima valutazione delle soluzioni indu-
striali, sin dalla fase di sviluppo, per rendere il sistema 

aderente alle esi-
genze operative 
dell'utilizzatore 
finale e per rece-
pire, altresì, i 
feedback deri-
vanti dalle espe-
rienze di impiego nei contesti nazionali e nei Teatri 
Operativi all'estero. Il seminario ha anche consentito 
di sugellare la trentennale cooperazione italo-francese 
nell'ambito del programma SAMP/T che, ad oggi, rap-

presenta uno dei principali sistemi antimissile nella disponibilità della NATO. 

 

http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/capo-di-sme/comfoter-supporto/comando-artiglieria-controaerei
http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/capo-di-sme/comfoter-supporto/comando-artiglieria-controaerei
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Rivolto: conclusa l’Esercitazione Personnel 
Recovery  
Nella base di Rivolto si è svolta l’esercitazione Personnel Recovery Week 21-

01, due settimane di ad-
destramento al recupero 
di personale in ambiente 
ostile. 
L’Aeronautica Militare ha 
svolto l’esercitazione Per-
sonnel Recovery Week 21
-01 di Ricerca e Soccorso 
di personale  in ambiente 
ostile simulato, la cui ge-
stione è stata affidata al 
51° Stormo di Istrana. 
Due settimane, 12 al 23 
luglio, di intensa attività 

per addestrarsi al recupero di personale rimasto isolato in ambiente ostile. 
Hanno operato il 51° Stormo, con velivoli Eurofighter e AMX del 132° Grup-
po Volo Buscaglia, unico in forza armata ad essere dotato di due linee, il 4°, il 
36° e il 37° Stormo con gli Euro-
fighter, il 2° Stormo con il Sistema 
SIRIUS, il 14° Stormo con il Gul-
fstream CAEW, il 15° Stormo con 
l’elicottero HH101, il 17° Stormo In-
cursori con gli operatori per il Sup-
porto Tattico alle Operazioni Spe-
ciali (STOS) e l’11° Gruppo 

D.A.M.I. .  
Ai Reparti e velivoli dell’Aeronau-
tica Militare, si è aggiunta la com-
ponente dell’Esercito Italiano con 
il 3° Reggimento Artiglieria da 
Montagna della Brigata Alpina 
“Julia” di Udine.  

http://www.aeronautica.difesa.it/organizzazione/REPARTI/divolo/Pagine/51Stormo.aspx
http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/capo-di-sme/comando-truppe-alpine/brigata-alpina-julia/3-reggimento-artiglieria-terrestre-mon
http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/capo-di-sme/comando-truppe-alpine/brigata-alpina-julia/3-reggimento-artiglieria-terrestre-mon
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L’esercitazione PRW 21-01 ha permesso di consolidare le capacità operative da 
utilizzare in una Personnel 
Recovery Task Force nazio-
nale, addestrando gli equi-
paggi di volo e le forze di ter-
ra a perfezionare le tattiche 
d’intervento in ambiente osti-
le nella ricerca e recupero 
del personale.  
In particolare ha consentito 
agli assetti F-2000 di operare 
in piena sinergia al fine di 
proteggere i velivoli ad ala 
rotante che simulano il recu-

pero del personale. 
Il Col. Nadir Ruzzon, Comandante del 51° Stormo e direttore dell’esercitazione 
PRW 21-01, ha sottolineato la personale soddisfazione per come l’attività svol-
ta abbia consentito di conseguire gli 
obiettivi addestrativi prefissati dalla 
Forza Armata:” E’ straordinario, ol-
tre all’alta professionalità, l’affiata-
mento e la sinergia dimostrata dal 
personale dei numerosi Reparti coin-
volti che ha reso possibile un’amalga-
ma   immediata, nonostante la prove-
nienza e l’estrazione diversa”. Il Col. 
Ruzzon ha infine ringraziato il 2° 
Stormo per il supporto fornito. Anche 
il Col. Marco Bertoli, Comandante del 
2° Stormo, ha voluto esprimere la sua profonda soddisfazione per il notevole 

ritorno addestrativo dell’evento: “Il 2° 
Stormo ha fornito alla PRW 21-01 il 
necessario supporto logistico ed il pro-
prio Sistema Missilistico Sirius per 
rendere possibile la realizzazione di un 
momento addestrativo importante per 
gli equipaggi di volo e il personale di 
terra, al fine di continuare a mantene-
re elevato lo standard capacitivo di 
Forza Armata nel settore Personnel 
Recovery”. 
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Sabaudia 21-22-23 Ottobre 2021 
Carissimi colleghi, il Comitato Organizzatore nell’intento della realizzazione del 3° Raduno 
Artiglieria Controaerei ha formalizzato la richiesta al Comando Artiglieria Controaerei di 
Sabaudia, ed è in attesa della approvazione formale delle Superiori Autorità con l’indicazio-
ne dei protocolli anti Covid-19 da attuare, incluso probabilmente il “Green Pass”.  
Lo scopo è quello di permettere al personale in quiescenza ed in servizio, con i loro familia-
ri, di effettuare una visita presso il Comando Artiglieria Controaerei in Sabaudia, per un ag-
giornamento sulla Specialità ed un incontro tra generazioni che hanno prestato servizio a 
vario titolo in Comandi/Reparti/Enti vari, con Sedi molto distanti, alcuni dei quali ormai 
soppressi.  
Vista anche l’indisponibilità di altre Sedi operative, si è sentito il bisogno di un ritorno af-
fettivo presso quella che, prima Scuola ora Comando, è la Casa Madre di tutti gli artiglieri 
controaerei.  
Il programma dettagliato, è stato proposto al Comandante del COMACA, Gen.B. Fabrizio 
Argiolas, che ha accolto con vivissimo e sincero entusiasmo la proposta dell’evento previsto 
per venerdì 22 ottobre 2021, con Pranzo di Corpo, Gadgets, Briefing, Presentazione materia-
li e visita Caserma.  
Inoltre, per coloro che aderiranno ad alcune attività facoltative, si prevede l’organizzazione 
di una cena di benvenuto la sera di giovedì 21 ottobre, ed una cena di saluto la sera della 
Cerimonia. Inoltre, per chi si tratterrà a Sabaudia anche Sabato 23 Ottobre, potrà partecipa-
re, con trasferimento in bus, alla interessante visita al Museo di Piana delle Orme, vicino 
Latina. Parco storico tematico di 50 anni di storia, che su 30 mila mq, racconta la Bonifica 
delle Paludi Pontine, la Seconda Guerra Mondiale, con veicoli militari, mezzi agricoli e gio-
cattoli del tempo,con guida a cura del Comitato Organizzatore.  
Le esigenze di pernotto sono a cura dei Radunisti, in allegato uno specchio dei principali Al-
berghi in Sabaudia che hanno concordato un prezzo convenzionato per l’evento.  
Tutto l’Evento sarà regolamentato nel rispetto della normativa anti Covid -19 in vigore.  
Per comprensibili motivi organizzativi, si chiede di inviare il Modulo Adesione (in allegato), 
con allegata copia della ricevuta pagamento quote, al più presto e possibilmente entro il 15 
settembre p.v..  
Vi attendiamo numerosi, insieme alle vostre famiglie ed eventuali amici, per alcune ore di 
fraternità.  
IL COMITATO ORGANIZZATORE  
Si prega di inoltrare il Modulo di Adesione possibilmente a tutti i seguenti indirizzi:  
• –  TAGLIACOZZI Umberto, email: umberto.tgl@libero.it, cell. 347.3449606;  
• –  GIANNETTA Lorenzo, email: lorenzogiannetta@yahoo.it. cell. 348.0042343;  
–  ZACCHI Paolo, email: gen.paolo.zacchi@gmail.com, cell. 346.2107691 

https://www.assoartiglieri.it/wp-content/uploads/2021/09/Programma-3°-Raduno-Artiglieria-Controaerei-v.06.08.2021.pdf
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Il nostro socio ten, Fabio MICHETTONI 
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Cambio al vertice del 17° Reggimento Sforzesca di 
Sabaudia: subentra il Colonnello Marco Zeni 
Cerimonia di cambio del Comandante alla Caserma di Santa Barbara: lascia il Colonnello 
Daniele Reale 

Si è svolta venerdì scorso, nella caserma Santa Barbara di Sabaudia, la cerimonia di avvi-

cendamento alla guida del del 17° Reggimento Artiglieria Controaerei Sforzesca, tra il Co-

lonnello Daniele Reale e il parigrado Marco Zeni, subentrato nella carica di Comandante. La 

cerimonia è stata presieduta dal Generale di Brigata Fabrizio Argiolas, Comandante dell’Ar-

tiglieria Controaerei dell’Esercito. Particolare lo schieramento dei reparti, affluiti sulla piaz-

za d’armi con in testa la bandiera di guerra del Reggimento, decorata con tre medaglie d’ar-

gento al valor Militare. A seguire, una compagnia di formazione composta da personale ef-

fettivo alla Batteria Comando e Supporto Logistico e della Compagnia trasmissioni, mentre 

le Batterie operative del Gruppo Shorad/v- Shorad (Short/Very Short Range Air Defence) 

hanno sfilato in assetto anfibio ed equipaggiamento per ambienti montani e innevati, con la 

tipica livrea bianca e sci con racchette al seguito. La peculiarità dello Sforzesca 

è infatti proprio la capacità di supportare tutte le unità dell’Esercito Italiano in ogni condi-

zione. Sul territorio pontino, a dimostrazione di queste capacità, si sono svolte importanti 

esercitazioni, come la Blu River o la Trident Maris oltre al contributo fornito per l'esercita-

zione multi arma e multi specialità delle Foter di supporto Atlante 2021.  Come ricordato dal 

Generale Argiolas, gli uomini e le donne del 17° Reggimento Artiglieria Controaerei sono 

costantemente impegnati sia nell’operazione “strade sicure” sul territorio nazionale, sia in 

operazioni fuori dal territorio nazionale come la missione “Joint Enterprise” in Kosovo o 

“Inherent Resolve” in Kuwait. 

E V E N T I 

https://www.latinatoday.it/zone/sudpontino/sabaudia/
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Esercito, cambio al 3° Artiglieria da Montagna 
Il Colonnello Tomassetti passa le consegne del Reggimento della Julia al Colonnello 
Suma dopo oltre tre anni di comando. 

Si è tenuta oggi, alla caserma Severino Lesa di Remanzacco, la cerimonia di avvicendamen-
to al comando del 3° Reggimento Artiglieria Terrestre (da montagna) tra il Colonnello Ro-
meo Michele Tomassetti, cedente, e il pari grado, Francesco Suma, alla presenza del Gene-
rale Fabio Majoli, 45° Comandante della Brigata Alpina Julia. Nel suo discorso di commia-
to, il Colonnello Tomassetti ha ringraziato gli uomini e le donne del Reggimento che, nelle 
affrontato molteplici attività svolte, hanno avuto modo di mettere a frutto il proprio talen-
to in sempre nuove opportunità professionali. Il Colonnello Tomassetti ha ricordato le eser-
citazioni di artiglieria e l’attività di specialità in montagna, svolta anche in collaborazione 
con il CAI-FVG (Club Alpino Italiano del Friuli-Venezia Giulia), e ha sottolineato l’efficace 
collaborazione avviata con l’Aeronautica Militare nella base di Rivolto. Alla cerimonia, 
svolta nel rispetto delle misure di contenimento del contagio da Covid-19, erano presenti 
anche i presidenti delle sezioni dell’Associazione Nazionale Alpini (ANA) della Friuli -
Venezia Giulia e del Veneto con i vessilli che hanno calorosamente abbracciato il Coman-
dante cedente augurando i migliori successi al subentrante. Il Colonnello Romeo Michele 
Tomassetti è destinato ad un importante incarico allo Stato Maggiore della Difesa.  Il Colon-
nello Francesco Suma, originario della Provincia di Gorizia, proviene dal Comando delle 
Truppe Alpine di Bolzano. Da artigliere da montagna ha svolto il proprio servizio al 1° 
Reggimento Artiglieria Terrestre (da montagna) della Brigata Alpina “Taurinense”. 

E V E N T I 
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OLTRAGGIO AL CAMPO DELLA MEMORIA 
DEL CIMITERO DI NETTUNO 

 
Nessuna sorpresa per quanto accaduto con l’oltraggio al Campo della Memoria del cimitero 
di Nettuno dove sono sepolti alcuni dei Caduti del Battaglione Barbarigo, morti per contra-
stare lo sbarco alleato sul fronte di Anzio e Nettuno. I vili profanatori di tombe (i morti 
non possono difendersi) sono una costante triste della storia di tutti i popoli. Ci sono, infat-
ti, sempre stati come, d’altronde, ci sono sempre stati gli stupratori, i violatori di bambini, 
gli assassini e i ladri. Quello che sorprende, invece, è il silenzio di chi avrebbe dovuto stig-
matizzare l’accaduto, a partire da quelle autorità che non mancano mai di far tuonare la 
propria indignata condanna in altre meno gra-
vi circostanze, ma che evidentemente conside-
rano non rilevante il sacrificio di quegli uomi-
ni dimenticati dalla storiografia ufficiale e 
criminalizzati dalla strabica ipocrisia corrente. 
E così, le lacrime delle spose, delle madri, dei 
padri, dei fratelli, dei figli di quei soldati con-
tinuano anche oggi ad essere impunemente 
irrise dalla canaglia. Una canaglia che si nutre 
del dolore altrui e che sa produrre solo odio e 
divisione, facendo ben attenzione a nasconde-
re la mano con la quale sparge i germi della propria infezione. In attesa di altre più autore-
voli prese di posizione, resta quindi a noi il dovere di ricordare che, anche se l’Ordalia della 
seconda guerra mondiale ne decretò la sconfitta, quelli sepolti in quel cimitero erano Soldati 
italiani. Soldati italiani, appunto, come quelli che avevano versato il proprio sangue in Afri-
ca Orientale e Settentrionale, in Russia, nei Balcani e, vent’anni prima, sulle Alpi e sul Car-
so. Soldati Italiani come quelli che dopo di loro avrebbero continuato a combattere e morire 
lungo tutta la Penisola per altri due anni di terribile guerra civile e…. come quelli che in 
questi ultimi decenni hanno perso la vita nelle molte missioni operative con le quali l’Italia 
ha cercato di tutelare i propri interessi ed il proprio onore in varie parti del mondo. 
Ci uniamo per questo al dolore dei familiari di Caduti del Barbarigo che vennero uccisi fian-
co a fianco dei paracadutisti che in quello scorcio drammatico della nostra storia nazionale 
operarono la stessa difficile scelta di campo, nonché di quanti, sul fronte avverso ma con lo 
stesso spirito, rifiutarono a loro volta il facile richiamo del “tutti a casa” e fecero quel passo 
avanti che venne ripagato con privazioni, sofferenze e morte. Onore ai Soldati d’Italia. Il 
Presidente Nazionale  

Gen. C.A. Marco Bertolini 

E V E N T I 
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In mostra “Gli amori in gioco” del pittore 
del Seicento Guido Reni 
Dal 10/09/2021 al 31/10/2021  
Con l’individuazione degli Amori in gioco del 
giovane Guido Reni (Bologna 1575-1642) , dovu-
ta a Massimo Pulini, è possibile comprendere 
che agli esordi del XVII secolo il grande pittore 
bolognese aveva gettato le premesse di un gene-
re, quello dei giardini d’Arcadia, che i manuali di 
storia a metà del secondo decennio e riferiscono 
a Francesco Albani (Bologna 1578-1660). L’ope-
ra ha trovato conferma documentaria negli in-
ventari secenteschi della collezione romana del 
Cardinale Odoardo Farnese, componente di una 
delle famiglie più illustri, strettamente legata 
alle maggiori figure artistiche tra Cinque e Sei-
cento. Gli Amori in gioco sono una sottile e raf-
finatissima elegia che parla allo stesso tempo di 
Natura e di Mito, ma attraverso una costellazio-
ne di scherzi, affettuosità e bisticci tra le presen-
ze infantili dell’Olimpo il quadro allestisce una 
sottile metafora sull’Amore giovanile. Gli unici 
due adulti di questo algido Paradiso terrestre 
quasi non si vedono, nascosto nelle frasche si 
scorge un fauno che cerca di incantare una ninfa 
con la musica. Gli amanti maturi non vengono 
visti dagli Amori nuovi, questa forse è la sottile 
metafora di un dipinto che le fonti ci ricordano 
come copertura allegorica di un ritratto di dama 
della famiglia Farnese. Il dipinto venne eseguito 
da Guido Reni intorno all’anno 1600 e si ricolle-
ga, nel suo stile terso e cristallino, con un’altra 
recente scoperta, un giovanile Ballo campestre, 
da poco acquisito dallo stato italiano e posto 
presso la Galleria Borghese di Roma. Il Museo di 
Rimini ospita dunque, a partire dalle ore 18 del 
10 settembre e per due mesi, una gemma giova-

nile, preziosa e finemente lavorata, che informa di una ricerca innovativa messa a punto da Guido Reni, ma in 
seguito abbandonata, che verrà ripresa quindici anni dopo e fatta propria dall’amico Francesco Albani.  
 

La mostra “Una passione contesa” sul 
luogo del bacio di Francesca da Rimini 
Dal 08/10/2021 al 30/10/2021  
Venerdì 8 Ottobre, ore 17, alla biblioteca co-
munale Antonio Baldini a Santarcangelo di 
Romagna verrà inaugurata la mostra “Una pas-
sione contesa”. L’esposizione vuole richiamare 
l’attenzione sulle querelle intercorse nel XIX 
secolo e nella seconda metà del Novecento, tra 
gli studiosi e gli storici locali riguardante uno 
degli aspetti più discussi della storia malate-
stiana, ovverosia il luogo ove avvennero il ba-
cio fatale e il presunto duplice omicidio della 
coppia di amanti cantata da Dante nel Canto V 
dell’Inferno. Dopo il successo della tragedia di 
Silvio Pellico degli anni ’20 dell’Ottocento, vi è 
stato, infatti, un gran proliferare di rivendica-
zioni da parte di città e paesi che si sono can-
didati come luogo dello scoccar del bacio più 
celebre al mondo. Santarcangelo trovò un so-
stenitore accanito nel suo figlio illustre, monsi-
gnor Marino Marini, prefetto degli Archivi Va-
ticani che, nelle Memorie storico-critiche della 
città di Santo Arcangelo del 1844, conclude 

categorico: “Realmente non accadde che in S. Arcangelo”. Questa ipotesi fu puntualmente smentita dallo storico 
riminese Luigi Tonini, ma la diatriba proseguirà anche nel secolo successivo. Dopo l’inaugurazione dell’esposi-
zione che vuole testimoniare questa lunga e mai risolta disputa seguirà la lettura scenica dal titolo "di Dante le 
donne" a cura di Angelo Trezza. Ingresso libero, posti limitati. Si consiglia la prenotazione: 0541 356299 - biblio-
teca@comune.santarcangelo.rn.it. Ricordiamo che l'accesso è consentito esibendo la certificazione verde covid-
19. Il progetto è stato ideato da Ferruccio Farina e Pier Angelo Fontana e curato da Lisetta Bernardi Sarà pos-
sibile visitare l’esposizione negli orari di apertura della biblioteca.  
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Coriano dedica un’intera giornata al ricordo di 
Marco Simoncelli 
Dal 20/10/2021 al 25/10/2021  
Sono passati dieci anni da quel triste giorno, ma Marco 
Simoncelli è sempre nei cuori di chi lo ha sostenuto fin 
da quando, giovanissimo, iniziò la sua carriera sportiva. 
Un campione, ma anche un ragazzo che per gli amici e 
per i tanti appassionati di motociclismo è diventato nel 
corso del tempo il “Sic” o il “SuperSic. Per ricordarlo e 
rendergli omaggio, sabato 23 ottobre Coriano gli dedi-
cherà l’intera giornata.  Alle ore 17 sarà celebrata una 
Santa Messa nella Chiesa di Santa Maria Assunta a 

Coriano. Più tardi, alle ore 19, verrà accesa per 58 (il suo numero) secondi la Fiamma del Sic nell’area Daine-
se.  E, in concomitanza con l’evento della MotoGp, che in questo fine settimana torna a Misano, il museo del Sic 
a Coriano resterà aperto tutti i giorni da mercoledì 20 a lunedì 25 ottobre dalle ore 9 alle 12,30 e dalle ore 15 
alle 19,30. Le gesta di Marco Simoncelli rimangono indelebili nelle tante opere compiute in suo onore dai suoi 
cari. Tra queste: il Museo del Sic e il monumento a lui dedicato in via Garibaldi, il murales della scuola Media 
Gabellini, il palazzetto dello sport in via Piane intitolato al suo nome, la Casa Marco Simoncelli a S. Andrea in 
Besanigo che ospita tante persone speciali a cui Marco regalava incondizionatamente il proprio affetto presso la 
Comunità di Montetauro.  

Fiera Nazionale Del Tartufo Bianco Pregiato 
Dal 03/10/2021 al 31/10/2021  
Nelle domeniche di ottobre a Sant’Agata Feltria torna la Fiera Na-
zionale del Tartufo pregiato. Cinque domeniche, (3-10-17-24-31 otto-
bre) dedicate alla valorizzazione di prodotti tipici, selezionando le 
eccellenze, primo fra tutti il tartufo bianco pregiato. L’inaugurazione 
della XXXV edizione della Fiera è in programma domenica 3 ottobre 
alle ore 11,30 in piazza Garibaldi. Al taglio del nastro saranno pre-
senti numerosi ospiti istituzionali e dell’imprenditoria e della cultu-
ra. Tra questi: l’assessore al Turismo della Regione Emilia Romagna 
Andrea Corsini, il presidente di Visit Romagna Andrea Gnassi, par-
lamentari del territorio, autorità militari e industriali del territorio 
tra cui il presidente Orogel Franco Piraccini e Antonio Berloni 
(Indel B). Gli ospiti saranno accolti dal sindaco di Sant’Agata Feltria 
Franco Vicini e dal presidente Pro Loco (organizzatrice della Fiera) 
Stefano Lidoni. Sant’Agata Feltria si prepara a riapire a tutti i visi-
tatori con il profumo intenso e unico dell’Oro dei Boschi e il suo 
gusto inimitabile. Il borgo da domenica e per tutte e quattro le do-
meniche del mese di ottobre (3, 10, 17, 24, 31) propone la valorizza-
zione di prodotti tipici, selezionando le eccellenze, primo fra tutti, 
appunto, il tartufo bianco pregiato. Direttamente dal territorio 

dell’Alta Valmarecchia (una delle zone più vocate d’Italia), dal suo habitat naturale, i boschi, il prezioso tubero 
si trasforma in cucina per realizzare piatti di alto valore gastronomico, che sprigionano inebrianti aromi ben lon-
tani dalla globalizzazione che spesso ci travolge, per salvaguardare l'integrità del nostro ambiente. Ci sarà “Oro 
dei Boschi” nel paniere santagatese? Tra gli esperti regna l’ottimismo. “Le piogge scese in questi ultimi giorni, 
tardive e comunque poco abbondanti, garantiranno fioritura e risultati in termini di tartufo più avanti” allarga le 
braccia Marco Davide Cangini, uno dei massimi esperti di queste zone in fatto di oro dei boschi. Nelle quattro 
domeniche di ottobre S. Agata si trasforma dunque in un luogo dove immergersi in un'atmosfera suggestiva e 
profumata, passeggiare nelle vie e nelle piazze ad ammirare le numerose tipicità presenti nella manifestazione. 
La gara dei cani da tartufo, per conoscere dal vivo l’entusiasmante momento della ricerca del prezioso tubero in 
compagnia del cane fedele. La Piazzetta Bio, ovvero la Piazzetta dei prodotti biologici naturali e delle erbe, con 
numerosi stand ove sarà possibile acquistare prodotti biologici e naturali. Sant’Agata Feltria è dotata di una 
nuova zona adibita al parcheggio dei camper, a circa 200 mt dalla piazza principale (p.zza Garibaldi). Il parcheg-
gio può contenere fino a 50 camper. Altre 2 zone adiacenti, che possono dare sosta ad altri camper. Il 
“Capannone dei Ristoranti” è aperto tutte le domeniche di Fiera dalle ore 11:00 alle 17:00. Ogni piatto ha un 
costo di 9,00 euro. Quattro i ristoranti che danno vita al “Capannone”: Villa Labor (Montecopiolo), La Giardinie-
ra (Casteldelci), Il Palazzo (Palazzo – Sant’Agata Feltria), Sottobosco (Badia Tedalda).  
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Gran Premio Nolan del Made in 
Italy e dell’Emilia-Romagna 
Dal 22 - 24 ottobre 2021 
Anche quest'anno la Motor Valley rad-
doppia. Dopo il Gran Premio San Mari-
no e Riviera di Rimini, che ha visto sul 
podio Francesco Bagnaia ed Enea Ba-
stianini, il circuito dedicato a Marco Si-
moncelli accoglie, dal 22 al 24 otto-
bre, il Gran Premio NOLAN del Made 
in Italy e dell’Emilia-Romagna. E' per il 
secondo anno consecutivo che due even-
ti accendono i riflettori sull’Emilia-
Romagna, la terra dei motori per eccel-
lenza e sulla Riders’l land in particolare, 
quella porzione di territorio tra la Ro-
magna e la Repubblica di San Marino, 

che ruota intorno al Misano World Circuit, da sempre patria di grandissimi talenti del motociclismo italiano ed 
internazionale. Il doppio appuntamento arriva nel decennale della scomparsa di Marco Simoncellie nell’anno 
dell’addio alle due ruote di Valentino Rossi. Il Gran Premio del Made in Italy e dell’Emilia-Romagna sarà infatti 
l’ultima gara di Valentino Rossi in MotoGP davanti al popolo della Riders’ Land e in Italia. Sarà un weekend 
storico che accenderà sulle tribune un indimenticabile spettacolo, con l'abbraccio ed il ringraziamento ad uno dei 
più grandi campioni della storia dello sport italiano.  

 
 
 
 
 
San Marino Green Festival 
Dal 23—24 ottobre 2021   
Incontri, tavole rotonde, mostre, musica e 
cibo a km0 
 
 
 
 
 
 
San Marino HALLOWEEN EXPRESS 
Dal 29-30-31 ottobre 2021  
Si avvicina la festa più tenebrosa ed attesa 
da grandi e piccini: Halloween. Per festeg-
giarla la “F.lli Benedettini SpA”, con il patro-
cinio della Segreteria di Stato al Turismo e in 
collaborazione con l’Ufficio del Turismo, or-
ganizzerà uno spettacolo itinerante che – ol-
tre a divertire “spaventando” gli spettatori - 
valorizzerà il centro storico di San Marino ed 
alcuni tra i luoghi più suggestivi della Repub-
blica di San Marino: le storiche gallerie di 
Montalbo e di Borgo Maggiore. E’ possibile 
effettuare l’acquisto online del biglietto colle-
gandosi direttamente al sito  
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KUSHIM: IL PRIMO NOME? 
Difficilmente capita di porsi una domanda di questo tipo: qual è il pri-
mo nome che l’uomo si è dato nella Storia?  
Quelli a cui siamo abituati, relativi ad esempio ai Neanderthal, sono in-
venzioni moderne.  
Probabilmente non avremo mai una risposta assolutamente certa a que-
sta domanda, perché è difficilissimo, se non impossibile, risalire a questo 
tipo di informazioni, relative a migliaia e migliaia di anni fa e la cui do-
cumentazione spesso è irreperibile o di complicata interpretazione.  
Curioso però è il fatto che il più antico nome di persona documentato 
nella Storia dell'umanità, finora, potrebbe non essere quello di un re, di 
un eroe o di un artista, ma quello di un contabile: Kushim.  
Il nome compare su una tavoletta di argilla sumera, ritrovata in Mesopo-
tamia (nel territorio dell'attuale Iraq), e datata al 3.400-3000 a.C. circa.  
Si tratterebbe di un documento commerciale, una sorta di ricevuta per 
una serie di spedizioni di orzo. 
Secondo Y. N. Harari, l'interpretazione più verosimile della frase che vi è 
incisa sarebbe: "Nel corso di 37 mesi sono state ricevute in totale 29.086 
misure di orzo. Firmato: Kushim". Gli studiosi tuttavia non sono tutti 
d’accordo nel ritenere che "Kushim" sia un nome proprio. Non è da esclu-
dere infatti che si trattasse di un titolo.  
I primi nomi propri 
della Storia potrebbe-
ro quindi essere diver-
si, come quelli che 
compaiono su un'altra 
tavoletta sumera (del 
3100 a.C. circa), sulla 
quale si parla di due 
schiavi posseduti da 
Gal-Sal: En-pap X e 
Sukkalgir. Ancora una 
volta però sarebbe il 
caso di persone comu-
ni, di schiavi, e non di 
profeti, conquistatori 
o personaggi di spic-
co. 
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